Agosto 2005 - A cura di Anna Mauri in visita in Brasile, su mandato del Consiglio, per verificare la possibilità di una presenza del Laicato Saveriano nella missione di Redençao

Sono state tre settimane intense; tante le cose che ho visto tante le persone e le situazioni che mi sono rimaste impresse nel cuore…

È sempre difficile tentare di mettere per iscritto l’esperienza di questi viaggi, si corre il rischio di raccontare cose banali dimenticando invece quelle più serie e importanti. Magari per raccontarvi meglio vi rinvio ad un incontro… magari alla prossima convivenza… che dite?

Ho pensato di raccontarvi il mio viaggio in Brasile a partire dalle persone che ho incontrato, che mi hanno aiutato a visitare, ma soprattutto a capire un po’ di più quest’immenso paese.

P. Sante, Vera e Pedro (Londrina, Brasile sud)
Siamo stati ospiti del seminario dei Saveriani e di p. Sante, abbiamo condiviso con lui e i ragazzi la S. Messa i pasti e i momenti di svago (mega-partite di domino, calcetto e soprattutto la serata danzante che hanno organizzato per salutarci). Non smetteremo mai di ringraziare p. Sante che per prima cosa è venuto a prenderci fino a San Paolo affrontando 7 ore di “combi” (il mezzo di trasporto che va assolutamente provato almeno una volta nella vita, soprattutto senza il riscaldamento e con 16-17 gradi di temperatura esterna…brrrrr!), ma soprattutto ha perso un sacco di tempo per farci partecipe del suo lavoro dentro e fuori il seminario e ci ha fatto scoprire vedere e toccare con mano l’immenso lavoro che i laici fanno in Brasile.

P. Sante ci ha fatto accompagnare dalla MITICA donna Vera e le sue signore della Pastoral da criança, che è un istituzione della CNBB (Conferenza Episcopale Brasiliana). In pratica come dice il nome si occupano dei bambini, seguono le mamme durante la gestazione fino a quando il bambino ha 7/8 anni: procurano gli abiti, insegnano le più elementari norme igieniche, come affrontare il parto e poi si preoccupano del bambino, lo pesano, controllano la sua crescita le malattie, ecc. Ho visto le mamme lavorare per cucirsi il corredino con scarti di lavorazione di abiti e tende; tutte ragazze, a volta bambine bellissime, cui però manca il sorriso, che invece c’è ed è luminoso nei tanti bambini che abbiamo incontrato per la “pesatura”: una volta al mese le donne della pastorale radunano le mamme e i bambini, li pesano, controllano che siano sani e gli danno un pasto (succede che sia l’unico della giornata).

Abbiamo avuto anche la possibilità di girare con “Pedro”, del gruppo della San Vincenzo, che quotidianamente scende nelle favelas per visitare le famiglie, offrire aiuti materiali e spirituali. Quello che abbiamo visto è stato veramente straziante, non si capisce come si possa vivere così, ma l’accoglienza di queste persone è veramente eccezionale. Tutti ci hanno invitato ad entrare nella loro baracca e offerto una sedia dove sederci (magari recuperata dai vicini). La povertà qui regna sovrana, ma abbiamo avuto modo di vedere e toccare la dignità e il coraggio di lottare per vivere.

Nella prima settimana, mentre gli altri continuavano le visite con p. Sante, io ho fatto un salto (14 ore di pullman tra andata e ritorno) a Curitiba. Ho avuto soprattutto l’occasione di rivedere vecchi amici come Graziella, Rosy e Vivian della scuola di Rete Speranza, p. Natalio e Donatella, e anche di conoscere Pasquale e Francesco (marito e figlio di Donatella).
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Il gruppo al completo, da sinistra: Elena (nipote di Giovanna Vettori), Franca, Paola, Anna, Germana, Guido (amico di Desio), Angela e Maria Grazia

Rientrata da questo viaggio… mi sono riunita a Maria Grazia, Guido, Germana e Angela e con loro abbiamo raggiunto San Paolo. I viaggi notturni sui pullman brasiliani meritano qualche riga di commento: per i padri sono la più bella invenzione perché ci si può dormire risparmiando quindi sprechi di tempo… il problema sono però tutte le raccomandazioni che ti danno e che ti tolgono un po’ il piacere di questa esperienza, perché su questi pullman ti può succedere di prendere le pulci, essere derubati, ma soprattutto non bisogna assolutamente far capire che si è stranieri (?). Considerate che, nel nostro gruppo di cinque, nessuno parlava dignitosamente il portoghese, e che bastava guardarci per capire che non eravamo brasiliani, sia per i vestiti sia per il nostro “strano” comportamento. Quanto ci avranno messo a scoprirci secondo voi?

Comunque, senza incidenti, solo con poco sonno… siamo arrivati all’aeroporto di San Paolo e recuperate Elena, Franca e Paola che arrivavano dall’Italia, dopo i ritardi aerei, siamo giunti di sera a Belem, accolti oltre che da p. Renato Trevisan da tanto, tanto, tanto caldo. Ma restiamo poco e il mattino seguente prestissimo ripartiamo per l’interno.

Ci siamo divisi per poter combinare più danni (!?) e vedere più cose possibili. Maria Grazia, Angela, Germana e Guido sono andati da p. Matteo Antonello. Mentre Paola, Elena Franca e io con p. Renato abbiamo raggiunto Redençao, dopo 1000 km e 18 ore di pulmino su strade con le più belle e grosse buche mai viste (per fortuna avevamo un autista molto attento che frenava sempre “all’ultimo momento”).

P. Renato, p. Saul, fr. Raimund e gli indios kayapò (Redençao)
Siamo stati ospitati dalla piccola comunità dei Saveriani che lavorano con e per gli indios Kaypò (gli indios in Brasile sono all’ultimo gradino, e forse anche sotto, della scala sociale, i più poveri e più diseredati); danno loro assistenza quando arrivano in città dai villaggi, per le cure mediche, per la scuola o per altro. Abbiamo condiviso con loro un piccolo spicchio della loro vita e siamo stati accolti come in famiglia.
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A Redençao, da sinistra: ……, fr. Raimund, p. Saul, Franca, Elena, Paola, Anna e p. Renato

Le nostre giornate erano scandite dalle lodi alle 7.00 di mattina con i padri e la S. Messa alle 19.00 nella parrocchia; abbiamo visitato le case di città degli indios e partecipato alle attività della comunità parrocchiale. Sono riuscita anche qui a partecipare al gruppo missionario parrocchiale ed è stato un bel momento di scambio e fraternità.

Abbiamo partecipato ad un incontro di teologia India, che qui sta vivendo i primi passi ma in tutto il continente americano è molto ben organizzata, è stato molto affascinante sentire il capo villaggio raccontare le storie che sono alla base della cultura Kaypò e trovare le affinità con le radici della nostra fede.

Siamo andati anche a visitare “Las Casas” uno dei villaggi Kayapò ed è stato come entrare in un documentario della “Macchina del tempo” o di “Quark”.

La terra, le capanne, il rigido protocollo nei rapporti tra le persone, il capo villaggio, il vecchio saggio, il giovane addetto alla nostra accoglienza, che ci ha spiegato i problemi che affrontano tutti i giorni: l’infermeria in cui la medicina più “forte” è l’aspirina e la piccola scuola che, senza libri e quaderni, segue i ragazzi fino al quarto livello, quindi poco di più delle elementari.

Siamo entrati nella capanna centrale del villaggio, dove si svolge tutta l’attività comune, ed è stato bellissimo fare parte del cerchio della tribù, ci hanno anche dipinto con un intruglio di succo e cenere, un tatuaggio che si scolora (purtroppo) e scompare molto velocemente, ma per loro dipingersi il corpo è un rito serio e importante… ci è stato concesso un grande onore.

L’ultima sera passata a Redençao ci siamo seduti, chi per terra chi sulle amache per “quattro chiacchiere” sulla nostra esperienza a Redençao, ma soprattutto sul progetto di collaborazione con i laici. Parliamo tutti a turno e tutti espongono il loro pensiero, i pro (molti) alla nostra presenza come Laicato Saveriano e i contro (nessuno).

Cosa ho portato a casa da questo viaggio? I volti, delle tante persone incontrate e conosciute, ma soprattutto la voglia di tornarci subito e la gioia, l’entusiasmo di voler raccontare e condividere questa bellissima avventura che è stato il Brasile.

Concludendo, volevo anche cogliere l’occasione per ringraziare i miei compagni di viaggio Maria Grazia (e il suo rullino), Germana, Paola, Elena, Franca, Guido e Angela. Non sempre mi hanno capito, ma sempre o almeno quasi sempre “sopportato”.

Meeeikumrè a tutti

(È una parola Kaypò che non ha traduzione in italiano, ma serve per dire che qualcosa è buono, è ben fatto oppure per augurare che tutto vada bene)

